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 Primo Piano

Reddito, è scontro sui numeri 
Controlli Gdf a chi rifiuta il 
posto La stretta. Gdf e ispettori subito in campo al primo no. Al via il sito del governo: fino al 5 marzo 
solo informazioni, dal 6 al 31 le domande per avere l’assegno ad aprile. Per Istat e Inps platea 
dimezzata
Giorgio Pogliotti

Al rifiuto della prima offerta di lavoro
“congrua” scatteranno i controlli per
chi beneficia del reddito di cittadinan-
za. Il “no” verrà registrato sul nuovo 
portale (il sistema informativo Siupl),
da dove partirà la segnalazione al-
l’Ispettorato nazionale del lavoro e al-
la Guardia di finanza,in chiave anti la-
voro nero. Per percepire il sussidio bi-
sognerà accettare almeno una delle 
tre proposte di impiego; nei primi 12
mesi la prima potrà avvenire entro 
100km di distanza dalla residenza, la
seconda dentro 250km, la terza ovun-
que sul territorio italiano. 

La stretta anti “furbetti”, nei piani
del governo, nasce dalla consapevo-
lezza che il rifiuto potrebbe arrivare 
da un beneficiario del sussidio impe-
gnato nel lavoro sommerso che, se 
trovato, dovrà restituire l’importo in-
cassato e rischierà il carcere. Per 
omessa comunicazione della varia-
zione del reddito effettivo o del patri-
monio è prevista la reclusione da 1 a 3
anni, gli anni diventano da 2 a 6 in ca-
so di presentazione di dichiarazioni 
false utilizzate per ottenere il Rdc. Sa-
rà sufficiente tutto ciò per arginare il
fenomeno delle false dichiarazioni
Isee messo in luce dalla Guardia di Fi-
nanza che ha scovato sei finti poveri 
ogni dieci controlli? 

Intanto è scattato il conto alla rove-
scia, ieri il premier Giuseppe Conte e
il vicepremier Luigi Di Maio hanno 
presentato il nuovo portale e la carta
numero “uno” del Rdc: la domanda 
potrà essere presentata dal 6 al 31
marzo alle Poste, ai Caf o sul sito 
www-redditodicittadinanza.gov.it; 
da subito si può consultare il portale
per le informazioni o presentare la ri-
schiesta per ottenere l’Isee aggiornato
(ai Caf o sul sito dell’Inps) necessario
per verificare se il nucleo familiare è in
possesso dei requisiti richiesti. Chi
vorrà fare tutto il percorso online, do-
vrà prima ottenere le credenziali Spid
(sistema di identità digitale). Di Maio
ieri ha annunciato che sono state rea-
lizzate 3 milioni di carte Rdc, simili al-
la Card Poste Pay, sulle quali a fine 
aprile sarà caricato l’importo spettan-
te (per un single con Isee pari a zero 
un’integrazione al reddito di 500 euro
mensili, più 280 euro di sostegno al-
l’affitto). I beni acquistabili sono gli 
stessi previsti dalla convenzione con
Poste italiane per la carta Rei (alimen-
tari, farmacie, parafarmacie, e grande
distribuzione), la Card non potrà es-
sere utilizzata per giochi che prevedo-
no vincite in denaro. Per i prelievi in 
contanti c’è il tetto di 100 euro al mese
per un single , si potrà effettuare un 
bonifico mensile per pagare l’affitto o
la rata del mutuo. Chi non spende tut-
to avrà decurtato del 20% l’importo il
mese successivo. 

Sulla platea di beneficiari si è regi-

strata una “guerra di numeri”. Nel-
l’audizione al Senato sul “decretone”
l’Istat, nell’ipotesi di un tasso di utiliz-
zo all’85% ha stimato come Di Maio 
1,308 milioni di famiglie beneficiarie
(752mila nel Mezzogiorno, 333mila al
Nord e 222mila al centro) e 2,706 mi-
lioni di individui (la metà di Di Maio).
Per l’Inps, la platea di beneficiari sarà
di 1,2 milioni di nuclei familiari per 2,4
milioni di persone. Cifre contestate
dal consigliere economico di Di Maio,

Pasquale Tridico, che citando la rela-
zione tecnica bollinata dalla Ragione-
ria per confermare con una stima di 
adesioni all’85% la paltea di circa 1,3 
milioni di famiglie (e circa 4 milioni di
persone interessate) e la stima dei nu-
clei potenziali di circa 1,7 milioni di 
nuclei per 4,9 milioni di cittadini so-
stenendo che il data base dell’Inps «è
meno affidabile» di quello del mini-
stero del Lavoro. Peraltro nell’audi-
zione al Senato il presidente dell’Inps,

Tito Boeri ha evidenziato che il 50% 
dei nuclei sarebbero senza redditi e 
comunque senza redditi da lavoro
«tra i quali si celano anche gli evasori
e i sommersi totali». Per Boeri c’è un
«livello di prestazione molto elevato
per un singolo», considerando che 
«quasi il 45% dei dipendenti privati 
del Sud ha redditi da lavoro netti infe-
riori a quelli garantiti dal Rdc a un in-
dividuo con reddito uguale a zero», 
ovvero a 780 euro.
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Presentazione.
Il premier 
Giuseppe Conte 
con il ministro del 
Lavoro Luigi Di 
Maio durante la 
presentazione del 
sito ufficiale 
e della card del 
reddito di 
cittadinanza

ANSA

LE AUDIZIONE SUL DECRETO

Boeri: Quota 100 solo per 650mila in tre anni 
Arrivate 18mila domande 
all’Inps: 4 su 10 dal Sud 
e da persone non occupate

Davide Colombo
Marco Rogari
ROMA

Se quota 100 premierà soprattutto i
lavoratori maschi del Nord con car-
riere contributive piene e i dipen-
denti pubblici, il Reddito di cittadi-
nanza andrà invece a beneficio di re-
sidenti al Sud, soprattutto single, e
garantirà livelli di reddito in molti
casi superiori a quelli che potrebbero
avere lavorando. È una critica serra-
ta quella che ha proposto ieri in audi-
zione al Senato il presidente uscente
dell’Inps, Tito Boeri. Numeri e simu-
lazioni, quelle offerte, che vanno ol-
tre la relazione tecnica del decreto e
fotografano gli aspetti distributivi e
di target delle due misure simbolo
del governo gialloverde. Secondo
Boeri nel triennio i quotisti effettivi
si fermeranno a 650mila. E la misura

peserà, parecchio, sulle generazioni
future: «si prevede un aumento del
debito implicito di circa 38 miliardi
in tre anni, che lieviterebbe a oltre 90
miliardi nel caso in cui l’intervento
diventasse strutturale». Mentre i
pensionati attuali pagheranno «con
la deindicizzazione delle pensioni. È
la parte che contribuisce di più a so-
stenere quota 100». 

Valutazioni molto allineate a
quelle che sono arrivate, dopo l’Inps,
anche dall’Istat, le cui simulazioni 
parlano numerosi beneficiari single
per il Reddito di cittadinanza (Rdc),
mentre le coppie con figli minorenni
saranno circa 260mila (il 19,6%) e
percepiranno, in media, 6mila 470
euro, quindi meno delle coppie con
figli tutti adulti (che percepiranno
7mila 41 euro). Il Rdc è disegnato su
scale di equivalenza diverse dagli
standard internazionali - hanno sot-
tolineato Inps e Istat - da qui gli ef-
fetti distributivi non ottimali. Anche
se, ha precisato l’Istituto di statistica,
alla fine la diseguaglianza dovrebbe
ridursi, con un calo dello 0,2% del-
l’indice di Gini, che passerebbe da

30,1 a 29,9%.
Sempre parlando di Rdc Boeri ha

spiegato che facendo coincidere il 
via operativo della misura con la par-
tenza dell’Isee precompilato (oggi 
prevista in settembre ma, a suo dire,
anticipabile) si eviterebbero sprechi
per circa 1 miliardo. Anche perché in
caso di Dichiarazioni sostitutive uni-
che (Dsu) veritiere ci sarebbero circa
100.000 nuclei beneficiari in meno
(ne resterebbero 1.062.000) ciascu-
no con un importo medio erronea-
mente versato di 10.000 euro.

Parlando di pensioni, Boeri ha poi
rivelato che alle 13 di oggi (ieri; ndr)
erano arrivate in Inps più di 18mila
domande di pensione con quota 100,
quattro su dieci dal Sud e in buona
parte da soggetti non occupati «cir-
costanza che dovrebbe far riflettere
circa l’idea che il pensionamento li-
beri posti di lavoro per i giovani». Sui
numeri dei pensionamento, nelle
audizioni di ieri hanno sollevato un
allarme l’Anci (sono previste circa
50mila uscite nei Comuni nel prossi-
mo anno e mezzo) e l’Ance, secondo
cui i requisiti contributivi per quota

100 rendono «assolutamente impra-
ticabile l’accesso agli operai edili, la-
sciando nei cantieri lavoratori anzia-
ni impegnati in attività faticose».

Il presidente dell’Inps ha anche
criticato i condoni contributivi, dise-
gnati a suo parere in modo tale da
premiare proprio coloro che, in pas-
sato, avevano presentato Dsu sotto-
stimate. Oltre a depotenziare la rac-
colta contributiva, gli interventi pro-
posti «determinano un vulnus al
principio assicurativo che impone
che i contributi (o premi assicurativi)
vengano versati prima che il rischio
si possa materializzare».

Il presidente della Corte dei conti,
Angelo Buscema, ha infine sottoli-
neato come criticità la misura che 
prevede il blocco nell’accoglimento
delle domande di pensionamento in
caso di superamento dei limiti di
spesa in sede di monitoraggio men-
sile Inps: bisogna tenere conto - ha
detto - che siamo di fronte a un nuo-
vo diritto soggettivo, da una parte, e
di difficili compensazioni da reperire
dall’altra.
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Presidente 
Inps «Il grosso 
del costo di quota 
100 graverà sulle 
generazioni 
future. Nei 3 anni 
l’aumento del 
debito implicito è 
di 38 miliardi, si 
salirebbe a 90 
miliardi se la 
misura diventa 
strutturale».

REGIONI IN TRINCEA

Bolzano: «Non daremo l’assegno,
meglio il nostro sistema sociale»

Il “malumore” dei territori verso il
nuovo piano di rilancio delle politi-
che attive, previsto dal decretone che
ha introdotto il reddito di cittadi-
nanza, arriva fino a Bolzano. Dove la
provincia autonoma, e con compe-
tenze primarie in materia, alza la vo-
ce, e pensa di non applicare la misu-
ra, ritenendo migliore il proprio si-
stema di protezione sociale.

A sollevare il tema è stato nei gior-
ni scorsi l’assessore alle politiche so-
ciali, Waltraud Deeg, che ha spiegato
come i tecnici - anche ne l corso degli
incontri a Roma - starebbero valu-
tando eventuali forme di opposizio-
ne al reddito di cittadinanza (qualora
invece si fosse obbligati a introdurlo,

l’idea è quella di lasciar comunque
liberi i cittadini altoatesini di optare
per la prestazione che preferiscono).

Il confronto governo-autonomie
territoriali è appena partito; e le parti
stanno cercando di mettersi attorno
a un tavolo per trovare una possibile
sintesi. 

Anche ieri, in audizione in com-
missione Lavoro del Senato, le Re-
gioni hanno ribadito la loro disponi-
bilità a una leale collaborazione isti-
tuzionale (per far arrivare le somme
nelle tasche dei cittadini aventi dirit-
to); ma hanno anche chiarito di non
voler accettare «pasticci o soluzioni
improvvisate, con diversi aspetti di
incostituzionalità». 

«Noi abbiamo un solo interesse:
l’esigenza che i disoccupati trovino
davvero e presto un lavoro e che fun-
zionino bene i servizi - ha dichiarato
la coordinatrice degli assessori re-
gionali al Lavoro, Cristina Grieco -.

Per questo abbiamo richiamato l’at-
tenzione di governo e parlamento su
tempi, risorse e personale. Stiamo
ancora attendendo l’assunzione di
1.600 unità per i centri per l’impiego
già stabilite dal precedente esecuti-
vo. Siamo d’accordo sulle nuove
4mila assunzioni, ma non abbiamo
ancora visto i decreti che ci consen-
tano di bandire i concorsi». 

Il nodo sono soprattutto i 6mila
“navigator”, selezionati da Anpal
Servizi. «Qui vogliamo capire in che
modo interagiranno con i Cpi, in 
quali sedi lavoreranno e a chi do-
vrebbero rispondere - aggiunge
Grieco -. Mi sembrano preoccupa-
zioni legittime che meritano i neces-
sari chiarimenti. Bisogna procedere
e andare avanti in modo ordinato,
secondo tempi che siano davvero ri-
spettabili, cercando di non fare il
passo più lungo della gamba».

—Cl. T.
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L’AUDIZIONE DI CONFINDUSTRIA

«Non basta lo sgravio 
ad assumere per creare 
un ponte con il lavoro»
«Sbagliato uno strumento 
unico per lotta alla povertà 
e politiche attive»

Claudio Tucci

Il reddito di cittadinanza è stato
strutturato, al tempo stesso, come
politica attiva e come misura di con-
trasto alla povertà; ma si tratta di 
due problematiche distinte; e, quin-
di, «è elevato il rischio» che l’unico
strumento non riesca a fornire ri-
sposte adeguate a entrambe.

Non solo. Nella fase iniziale sa-
rebbe opportuno «valorizzare l’ap-
porto delle agenzie per il lavoro pri-
vate» (molto più performanti dei
centri per l’impiego); e anche l’in-
centivo, da 5 a 18 mensilità, per chi
assume un percettore di reddito,
prevede condizioni d’accesso oltre-
modo «restrittive» (incremento oc-
cupazionale netto, de minimis, ob-
bligo di comunicare le vacancies, so-
lo per citarne alcune). Il beneficio
economico, inoltre, «è meno gene-
roso» (rispetto per esempio allo
sgravio triennale e generalizzato del
2015, che ha creato quasi un milione
di contratti stabili in più rispetto agli
anni precedenti); e pertanto - è un
altro rischio concreto - l’agevolazio-
ne, prevista dal “decretone”, è desti-
nata a incidere «in maniera poco si-
gnificativa» sull’incremento dell’oc-
cupazione.

Per le imprese il nuovo strumento
(bivalente, politica attiva e contrasto
alla povertà), introdotto dal governo
Conte, proprio per l’eterogeneità dei
fini perseguiti, genera «alcune criti-
cità sul piano tecnico e applicativo,
su cui è opportuno che parlamento
ed esecutivo aprano un’attenta ri-
flessione», sottolinea il direttore
dell’Area Lavoro, welfare e capitale
umano di Confindustria, Pierangelo
Albini, in audizione ieri in commis-
sione Lavoro al Senato.

«Sarebbe stato opportuno - spie-
ga Albini - tenere distinte le finalità
e, perciò, gli strumenti, potenziando
semmai il Reddito di inclusione»
(vale a dire, il Rei, destinato invece a
scomparire nei prossimi mesi - nel
2018 sono stati erogati, attraverso il
Rei, benefici a oltre 1,3 milioni di
persone, il 68% al Sud, per un impor-
to medio di 295,88 euro).

L’importo del reddito di cittadi-
nanza, poi, 780 euro al mese per un
single con Isee zero, è «troppo eleva-
to»; così si scoraggia il percettore
nella ricerca di un impiego (in Italia
lo stipendio mediano di un under30
al primo impiego è di 830 euro netti
al mese, 910 al Nord - 820 per i non
laureati - e 740 euro al Sud - 700 per
chi non possiede un titolo terziario).

Un altro nodo, per le aziende, è il
ruolo centrale affidato dalla legge ai
centri per l’impiego nelle attività di
intermediazione. Nel 2017, secondo
dati Istat, solo un disoccupato su

quattro si è rivolto alle strutture
pubbliche e nella quasi totalità dei
casi, per la precisione il 97,6%, non
ha ritenuto utile il servizio offerto (si
consideri, anche, come a livello in-
ternazionale, le percentuali di rein-
serimento lavorativo derivanti da
schemi di reddito minimo non supe-
rano mai il 20-25% dei beneficiari).

Da noi il governo punta molto su-
gli sgravi per assumere stabilmente:
«Ma anche qui, nella migliore delle
ipotesi - ribatte Albini - l’incentivo
contenuto nel decretone sarà pari a
un quarto rispetto agli esoneri del
2015».

A non essere adeguato, poi, è il
meccanismo di cumulo tra sussidio
e reddito da lavoro (andrebbe invece
rafforzato in chiave anti-sommer-

so); e un’ulteriore criticità è la nuova
disciplina dell’assegno di ricolloca-
zione che, nei fatti, si restringe ai soli
beneficiari di reddito di cittadinanza
tenuti a stipulare il “patto per il lavo-
ro”.

«Un errore - chiosa Albini - che
penalizza la possibilità di far accede-
re alla ricollocazione, previo accordo
aziendale, anche i lavoratori in cassa
integrazione straordinaria». Di qui
l’appello al governo a ripensarci,
«rendendo obbligatoria, salvo moti-
vate eccezioni, la richiesta dell’asse-
gno di ricollocazione quanto per 
meno tutti i percettori di Naspi».
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«L’importo del reddito è 
troppo elevato e questo 
scoraggia la ricerca di un 
impiego: lo stipendio di 
un under30 è 830 euro»
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I RILIEVI DELLE IMPRESE

Scoraggia ricerca di un impiego 
L’importo del reddito di 
cittadinanza, 780 euro al mese per 
un single con Isee zero, è «troppo 
elevato»: scoraggia il percettore 
nella ricerca di un impiego 

Ruolo dei centri per l’impiego
Un altro nodo, per le aziende, è il 
ruolo centrale affidato dalla legge ai 
centri per l’impiego nelle attività di 
intermediazione. Nel 2017, secondo 
dati Istat, solo un disoccupato su 
quattro si è rivolto alle strutture 
pubbliche

I vincoli per chi assume
L’incentivo, da 5 a 18 mensilità, per 
chi assume un percettore di reddito, 
prevede condizioni d’accesso 
oltremodo «restrittive», come 
l’incremento occupazionale netto, 
de minimis, obbligo di comunicare le 
vacancies

I NUMERI DELL’ISTAT

2,7 milioni
Beneficiari reddito cittadinanza
Secondo Istat il sussidio contro 
la povertà potrebbe interessare 
un milione 308mila famiglie e 
due milioni e 706mila individui, 
con un importo annuo medio per 
famiglia pari a 5 mila 45 euro, 
corrispondente al 66,7% del 
reddito familiare, e un costo 
totale pari a 6,6 miliardi.

47,9%
I single e le famiglie con minori
Tra le famiglie potenzialmente 
beneficiarie si stima che 752mila 
vivano nel Mezzogiorno, 333mila 
al Nord e 222mila al Centro. I 
singoli costituiscono il 47,9% 
delle famiglie beneficiarie (626 
mila) e riceveranno, in media, un 
sussidio annuo di 4 mila 469 
euro (82,1% del reddito).Le 
coppie con figli minorenni sono 
circa 260mila (il 19,6% delle 
famiglie beneficiarie) e 
percepiranno, in media, 6 mila 

470euro, quindi meno delle 
coppie con figli tutti adulti (che 
percepiranno 7 mila 41 euro) per 
effetto delle scale di 
equivalenza.

422mila
Tra gli inattivi tante casalinghe
Del milione e 791 mila destinatari 
del Rdc in età da lavoro (16-64 
anni), 613 mila sono persone in 
cerca di occupazione (il 22,7% del 
totale) e 428mila sono occupati 
(il 15,8%). Tra le persone inattive, 
è rilevante la presenza delle 
casalinghe: 422 mila persone (il 
23,6% del totale).

120mila
I laureati
Complessivamente, tra i 
potenziali beneficiari del
reddito di cittadinanza in età da 
lavoro ci sono anche circa 120 
mila laureati, compreso chi ha 
anche un titolo di studio post-
universitario.


